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Coerenza zero
ENZO COSTA

Riassumendo: la sinistra ha sottovalutato la microcriminalità. La destra invece
no. Ha idee chiarissime, che sintetizzo: sedelinquonoa SanSalvario (Torino), la
colpa è del sindaco Castellani. Se delinquono in qualsiasi quartiere meneghino,
lacolpaèdiD’Alemaedella Jervolino.Eancora: l’immigrazioneclandestinache
alimenta molti reati è favorita dal buonismo del centro sinistra. Parola di Berlu-
sconi, lo stesso chequando fu tragicamenteaffondataun‘”imbarcazione”alba-
nesecorseasciogliere in lacrimeilsuofard,biasimandoinfavoreditelecamerala
brutalità ulivista antidemocratica. Lo stesso che ora invoca una risoluta azione
poliziescaegiudiziariadopoaverberciatosututti icanaliallostatodipoliziaeal-
lostrapoteredeipm.Comegarantistaèugualealle insegne luminosedicerti loca-
li:funzionaaintermittenza.Seèacceso,lostannoindagando.

Gente abbandonata e arrabbiata L’inchiesta

Castel Goffredo
Le calze dai campi
e dalle officine

Viaggio a Castel Goffredo,
capitale del distretto della
calza, nell’Alto Mantovano,
tra campi, cascine e fabbri-
che. Dalla crisi della riga alle
tecnologie più avanzate, alle
gambe di Kim Basinger. La
caduta della Russia, divenuta
una dei mercati più appetibi-
li.

PIVETTA
ALLE PAGINE 2 E 3

U
na protesta in odor di razzismo. Così era
stata bollata la vera e propria ribellione
messa inattodagliabitantidellamilanese
via Spaventa nel giugno scorso. Certo,

protestavano e anche energicamente, visto che
qualcuno approfittò della tensione per impugnare
un badile. Ed è altrettanto certo che il primo bersa-
glio di quei blocchi stradali e di quei presìdi serali
eranogli immigratinordafricanichedaquellepar-
ti erano (e sono) soliti radunarsi a centinaia. Ma a
chinehaavutolapazienzael’interesseèbastatose-
guire l’evoluzione di quella vicenda per constatare
che né di razzismo né di semplice protesta si tratta-
va.GliabitantidiviaSpaventa,almenoquellichesi

riconoscevano nell’associazione e nel comitato in-
quilini, non ce l’avevano con gli stranieri, anzi, an-
cora oggi si dannano per tutelare quelle famiglie di
immigrati egizianiomarocchinichedaanniabita-
nonei lorostessicaseggiatipopolariedividonocon
loroidisagidiunquartieredimenticato,cometanti
altri della periferia milanese e italiana. Semplice-
mente chiedevano che anche sotto le loro finestre
venisseroristabilite le regoledella convivenza civi-
lemesseindiscussionedagliassembramentiincon-
trollati di quegli immigrati chevivonoaimarginie
che proprio neiquartieri più disagiati trovano l’oc-
casione per vivere senza regole e per inserirsi nei
traffici illeciti, ben avviati dalle generazioni di ba-

lordi italianiche li hanno preceduti.Protestavano,
certo,nellesere incuihannoimprovvisatomanife-
stazioni e blocchi stradali. Ma hanno sempre deci-
samenterespintotutticoloro(camicieverdiecami-
cienere)chehannocercatodicavalcarelaloroazio-
ne.Enonappenahannoottenutoudienzadalleau-
torità cittadine, i rappresentanti degli abitanti di
viaSpaventahannodimostratodiaveremoltepro-
poste concrete, progetti realizzabili; avevano in
mente un quartiere “possibile” e hanno chiesto gli
strumentiper realizzarlo con l’aiuto delle istituzio-
ni. E in questi mesi, dopo aver strappato al sindaco
un presidio dei vigili urbani, un monitoraggio at-
tento della situazione interna agli alloggi popolari

e la promessa di un impegno per restituire dignità
all’intero quartiere, quegli stessi cittadini hanno
continuatoaimpegnarsi - affiancandoipochivigi-
limandati in loroaiuto -perdiffondere tra i lorovi-
cini il significatodiogniscelta,per isolare iviolenti
e per dimostrare di meritare la fiducia e i mezzi per
realizzare ciò a cui legittimamente aspirano. Il ca-
so-viaSpaventa, insomma,sembraesserelìapposta
per ricordare a tutti che la partecipazione dei citta-
dini può ancora essere lo strumento migliore per
tradurre in positivo anche ciò che nasce da una si-
tuazione esasperatamente negativa. E in una città
cheinvocasceriffidaogniangolononèpoco.

GP.R.

GIAMPIERO ROSSI

MILANO In principio fu una la-
menteladacortile:«Certochecon
tutti questi marocchini qui non si
può più uscire di casa tranquilli».
«Non me ne parli, signora mia, io
che ho due figlie non sono mai
tranquilla, neanche di giorno...».
Poi le lagnanzedivennerocolletti-
ve e formalizzate: e allora venne il
tempodellepetizioniedegliespo-
sti alla magistratura. Anni (non
mesi) di carta bollata accumulata
su chissà quale scrivania. Poi ven-
ne il giorno del blocco stradale, e
alloraall’angolo traviaSpaventae
via Meda fece la sua prima com-
parsa anche la polizia. E infine
giunse la notte dei badili, con il
suo bravo strascico di titoli sui
giornali, pronti a comporre la pa-
rolina magica: «razzismo». Solo
nei giorni successivi, con grande
fatica degli stessi abitanti della zo-
na, si riuscìachiarirechegliautori
degliattidiviolenzacontrogli im-
migrati nordafricani che si radu-
navano nei pressi del bar Skirrat
nonerano statiglianimatoridella
protesta ma persone estranee, di
altriquartieri, legatiafilodoppioa
comitati ispirati dalla destra. Ma
anche grazie a quel badile, alla fi-
ne, il problema di via Spaventa -
che era reale - conquistò visibilità.
Le autorità cittadine furono co-
strette a intervenire, ascoltando le
richieste degli abitanti esasperati,
fornendo alcune risposte e an-
nunciandonealtre.

Ma a sette mesi da quelle calde
notti di giugno, che cosa succede
in via Spaventa? È tornata la pace
o è semplicemente calato di nuo-
vo il silenzio sul degrado che af-
fligge i cittadini di un rione tra i
piùpopolarieantichidiMilano?

«No,qualcosaècambiato- spie-
ga Maurizio Bellani, del comitato
inquilini - nel senso che “egoisti-
camente” abbiamo ottenuto che
il problema degli assembramenti
di nordafricani si sia spostato di
qualche centinaio di metri. Ma i
motivi di tensionepersistono: an-
zi, si sono ormai concentrati pro-
prio all’interno del caseggiato».
Per cogliere a fondo il significato
delle paroledi Bellani ènecessario
fare un piccolo salto all’indietro,
almeno fino alle settimane estive
ssuccessive all’esplosione violen-
ta della protesta. Ricevuti più vol-
te dal sindaco Gabriele Albertini e
visitati da assessori, consiglieri co-
munali e funzionari dell’Aler
(l’ente che gestisce le case popola-
ri), i rappresentanti del caseggiato
epicentro della rivolta avevano
avanzatounaseriedirichiestepre-
cise: creazione di un presidio per-
manente della polizia municipa-
le, monitoraggio all’interno degli
alloggiperverificarechiviabitava
eache titolo (poiché l’abusivismo
è il nodo di tutti i problemi di
quartieri come questo), la riaper-
tura delle portinerie, il recupero
edilizio (a partire dagli ascensori,
pronti da mesi ma in eterna attesa
del collaudo), chiusura serale del
bar Skirrat, luogo di raduno di fol-
le di immigrati nordafricani. In
particolare, sul punto centrale del
monitoraggio e del successivo
sgombero degli alloggi occupati
abusivamente, il comitato e l’as-
sociazione inquilini, avevano
suggerito un criterio guida: «Qui
dentro vivono decine di famiglie,
con donne e bambini, sia italiane
che straniere - ricorda ancora oggi
il pittore Arnaldo Agliati, in arte
Arnò -quindigentechechiedeso-

lounpostociviledovestare.Certo
alcune di queste famiglie, italiane
e straniere, occupano abusiva-
mente i loro alloggi, ma noi chie-
diamo che la verifica dell’Aler
conducapoiallosgomberonondi
questi nuclei familiari ma soltan-
to di quei gruppi di giovani che si
ammassanoadecine inpochime-
tri quadrati, pagando in nero un
subaffitto ad altre persone che
abusivamente agiscono da pro-

prietari di quegli alloggi pubblici.
Non si può mettere sulla strada fa-
miglie che vivono di lavoro, ma si
deve allontanare chi vive, come
qui tutti sanno, di espedienti, di
traffici illeciti e criminali».Mac’e-
ra anche un’altra richiesta, altret-
tanto decisiva: quella del cosid-
detto “contratto di quartiere”,
cioè di un progetto finanziato dal
governo (15 miliardi), che avreb-
bepermessodiavviareunradicale

risanamentodellazona.
In parte, quanto auspicato da

Arnò e dagli altri abitanti di via
Spaventasièrealizzato:daottobre
gli ascensori funzionano, da lu-
glio è aperto il presidio dei vigili
urbani(masulportonenonc’èan-
cora il simbolo del Comune: lo di-
pingerà Arnò), le portinerie fun-
zionano (ma solo fino alle 14, an-
cora troppopoco), il barSkirratha
chiuso i battenti per iniziativa dei

titolari, il monitoraggio negli ap-
partamenti è stato eseguito. Oggi
si sa con certezza, infatti che su
396 alloggi, quelli occupati abusi-
vamente sono 71 (44 da italiani e
27 da stranieri). E già cresce la ten-
sione in vista degli sgomberi an-
nunciati per la prossima primave-
ra, quando la stagione, avrebbero
detto i funzionari dell’Aler, sarà
meno inclemente con chi si ritro-
verà per strada da un giornoall’al-
tro. «Ma se mandano via le fami-
glieperbenechestannoquidaan-
ni torneremo tutti in piazza», giu-
rano gli abitanti. Perché il proble-
ma sono i gruppi di «abusivi in su-
baffitto abusivo», perché cambia-
no ogni settimana e sono quelli
che provocano i maggiori proble-
miconiloroatteggia-
menti sprezzanti e
minacciosi verso tut-
ti.

In attesa che l’Aler
renda note le proprie
intenzioni, pochi
giorni fa da Roma è
arrivata un’altra
brutta notizia: il pro-
getto del contratto di
quartiere per via Spa-
venta è stato boccia-
to. E con questo si ri-
schia di dire addio al-
la migliore occasione
per strappare la zona al degrado.E
intanto, all’interno dei caseggiati
dei civici numeri 1 e 19, resta la
tensione. Perché? «Perché da
quando ci sono ivigili e il bar Skir-
rat è stato chiuso - racconta il pit-
tore Arnò, infaticabile mediatore
deipiccoliconflitti - lecosesisono
soloapparentementecalmate.Gli
immigrati si radunano a poche
centinaia di metri da qui, in via
Carcanodoveunaltrobarèdiven-
tato la base dei traffici di droga. Si
spaccia al dettaglio ai giardinetti,
maanchenellenostrepalazzinedi
via Spaventa...». Tutti raccontano
di «strani movimenti», per esem-
pio dalle partidei cassonettidei ri-
fiuti, che offrono sempre buoni
nascondigli per la merce. Si so-

spetta che qualcuno degli inquili-
ni abusivi (e tutti ripetono: «Sia
italiani che stranieri») vi riponga
le dosi di hascisc o altro. Un mese
fa i vigili del presidio di via Spa-
venta fermarono un minorenne
marocchino che aveva addosso 2
ettiemezzodi“fumo”.

Apartelepiccolequestionid’or-
dine pubblico, l’azione del drap-
pello di vigili urbani sta già facen-
do sentire i propri effetti positivi:
ora gli abitanti hanno quantome-
no un punto di riferimento. A tut-
te le ore del giorno e della sera en-
trano nel piccolo ufficio per spie-
gare quel che succede, per chiede-
re aiuto, anche per denunciare
(fatto inimmaginabile finoapoco
tempo fa). Ma per conquistare

questa fiducia, in un
quartiere dove la pau-
ra si trasformava facil-
mente in omertà, c’è
voluta la grande pa-
zienza dei “ghisa” che
hanno saputo (molti
di loro avevano già
operato nel vicino e
difficilissimo quartie-
re Stadera) interpreta-
re il proprio ruolo in
manierasoft, finoaes-
sere percepiti anche
dai ragazzini non co-
me «sbirri» ma come

occasione per risolvere qualche
problema. Anche sul presidio dei
vigili, però, proprio in questi gior-
ni si sono addensate alcune nubi:
un “incidente” scoppiato tra un
loro dirigente e un componente
dell’associazione inquilini spesso
presente nei locali riservati ai ghi-
sa è sfociato in una denuncia pe-
nale. Sono subito scattate conse-
gne rigorose nei confrontideigio-
vaniagenti, secondolequali -pare
-sidovrebberoristabilireledistan-
ze con quegli abitanti del quartie-
re che spesso fanno visita al presi-
dio. Se ciò dovesse accadere dav-
vero,potrebberoarrivare lerichie-
steditrasferimentoinmassa.Eper
via Spaventa sarebbe un altro pas-
soindietro.

Ambiente

Tangenziale verde
per ridare a Milano
un volto godibile

Milano è la maglia nera delle
città europee per quanto ri-
guarda il verde pubblico. Dai
Ds del capoluogo lombardo
viene allora proposto un pia-
no stategico per combatere il
degrado ambientale della cit-
tà e renderla più “godibile”,
a cominciare dalle periferie-
rie.
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Marciapiedi

Nastri d’asfalto
strappati ai pedoni
dalle auto

Marciapiedi. Si parla di stra-
de, non si nominano mai i
marciapiedi. Eppure avrebbe-
ro una funzione vitale non so-
lo nei nostri spostamenti ma
anche nella costruzione di
rapporti collettivi. Ne abbia-
mo parlato con quattro scrit-
tori: Tadini, Consolo, Roversi,
Stancanelli.
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Dopo tanto rumore
dov’è finita
via Spaventa?
La strada milanese che sui giornali divenne
bandiera della rivolta contro gli immigrati

La città di...

Pittori e rivoluzionari
nella Napoli
di Tullio Pironti

Napoli raccontata da Tullio
Pironti, l’editore nato e cre-
sciuto nel cuore della cità
antica. Il successo editoriale
con i pittori dell’Ottocento, il
primo video-libro e il futuro
con i rivoluzionari giacobini
del 1799. E anche quest’an-
no riproporrà in Piazza del
Plebiscito la montagna di li-
bri da dare gratis.
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“Spaccio
ai giardinetti

e strani
movimenti

Colpa di italiani
e stranieri

”
Crimini «urbani»: pool giudiziario a Roma
ROMALaProcuradiRomasiorganizzapercombattere la
microcriminalità.DapochigiorniaPiazzaleClodiosono
statiattivatiduepoolperfronteggiarelarecrudescenza
deireati legatiallapiccolacriminalità:ungruppodimagi-
stratisioccuperàdeireati legatiadusuraedestorsione,
unaltrogruppoinveceaffronteràquelliconnessiall’im-
migrazioneclandestina, inprimoluogoprostituzionee
spacciodistupefacenti.Si trattadiunariorganizzazione
cheèstataresaoperativainquestigiorni incoincidenza
proprioconil“picco”criminaleaMilanoeper leprime
avvisagliedelmedesimodisagiochesisonosentitenella

capitaleconl’episodiodiPiazzaVittorio,scenariodiuna
protestacontrogli immigratichevendonomercanzia
abusivamente.L’avvocatogeneraledellarepubblica
pressolaCorted’AppellodiRoma,CarmeloCalderone,
all’inaugurazionedell’annogiudiziario,avevaavevapo-
stol’accentosullebandedialbanesiesloveni«dediteal-
l’introduzioneclandestinadidonneperavviarleallapro-
stituzione»esull’aumentodeireaticonnessiallospaccio
disostanzestupefacenti.Sulfrontedell’usuraCalderone
avevaparlatodi«infiltrazionidistampomafiosoinque-
stocampo».


